
Ci sono lingue orientali che usano diversi registri lingui-
stici per dire la stessa cosa. Ad esempio a Giava, per
dire «Ho mangiato riso e verdure» si devono usare
sette modalità diverse, a seconda del rango degli inter-
locutori. In Italia no. È buona norma rivolgersi con lo
stesso garbo a qualunque persona, indipendentemen-
te dal suo ruolo e dalla sua collocazione nella gerar-
chia sociale. In particolare, in un’aula di tribunale dove
campeggia la scritta: «la legge è uguale per tutti» ci si
aspetta che il linguaggio usato dal giudice, per defini-
zione imparziale, sia lo stesso con tutti. E invece no. Il
presidente del processo Sme, Francesco Castellano,
ha un’inflessione vagamente giavanese quando si rivol-
ge ai diversi protagonisti del processo. Normalmente
si invita un teste a prender posto con un semplice
gesto: «si accomodi». Ma se il teste in questione è
Previti, Castellano cambia registro: «Casomai, se po-
tesse venire qui». Alla terza ora di torrentizia deposizio-
ne il presidente tenta di arginarlo: «Se magari potesse
limitare...». Ma fa immediatamente retromarcia appe-
na la difesa del premier insiste per proseguire la mara-
tona. Vuole chiudere una porta, ma conviene che l’av-
vocato Ghedini ha assolutamente ragione: meglio te-
nerla aperta. Fissa il calendario e propone tre udienze
di fila, ma si bacchetta da solo sulle dita appena vede
lo sguardo di rimprovero dell’avvocato del premier:
«No, no, tre udienze in una settimana no». In compen-
so quando Ghedini insorge contro il collega di parte
civile Domenico Salvemini, che fa un blando commen-
to sottovoce, Castellano strepita: «Avvocato Salvemi-
ni, lei non si deve permettere....». Salvemini aveva
semplicemente bisbigliato che Previti era a Milano
dalla sera precedente e dunque non era giustificato il
suo ritardo in aula, che Ghedini tentava di giustificare
con improbabili ritardi di treni. Che dire? Speriamo
che la sentenza non sia scritta in giavanese.
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L’EDUCAZIONE

Gli intrecci tra
politica, affari e
sentenze raccontati in
un’aula di tribunale
come se niente
fosse

I legali del premier
portano tre scatoloni
pieni di faldoni
e li aprono sotto
i riflettori delle
telecamere

‘‘ ‘‘
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ROMA Sempre più spesso, per sapere quel che
accade in Italia, bisogna spegnere le tv naziona-
li e sintonizzarsi su qualche emittente stranie-
ra. Nei mesi scorsi, avevano dedicato «specia-
li» molto seguiti al caso Berlusconi e ai suoi
scandali, il francese Canal Plus e la rete pubbli-
ca franco-tedesca «Arte». Il Cavaliere non ave-
va mancato di premere sul collega Raffarin,
nel tentativo - ovviamente vano - di bloccarne
le repliche. L’estate scorsa il canale americano
PBS aveva trasmesso il documentario «Citizen
Berlusconi», realizzato dalla giornalista statuni-
tense Susan Gray e dall’italiano Andrea Cairo-
la, prodotto dalla «Stefilm» di Torino, coordi-
nata da Stefano Tealdi. Il reportage aveva poi

partecipato nei mesi scorsi a una serie di festi-
val internazionali del documentario. A quello
di Oslo, l’ambasciata italiana era intervenuta
per ottenerne il ritiro: missione compiuta, al-
meno per la prima sera, ma poi il pubblico si
era ribellato e aveva imposto la trasmissione
per la seconda sera. «Citizen Berlusconi» ave-
va poi concorso al festival di Bergen (Norve-
gia) e al Festival dei diritti umani di Praga.
Anche qui, tentativi di censura da parte del-
l’ambasciata italiana.

Ora il documentario, allegato due mesi fa
al settimanale «Internazionale», è in vendita
nelle librerie italiane in Dvd. Due sere fa, la
televisione svizzera italiana lo ha trasmesso in-
tegralmente in prima serata, facendolo seguire
da una dichiarazione dell’onorevole forzista
Paolo Guzzanti. Il pubblico, a giudicare dagli

ottimi ascolti, ha mostrato di gradire.
Susan Gray ha battuto in lungo e in largo

l’Italia, lo scorso anno, al seguito di alcuni
personaggi-simbolo dell’opposizione al regi-
me di Berlusconi: Giovanni Sartori, Furio Co-
lombo, Carlo Freccero, Marco Travaglio, Ta-
na de Zulueta. Li ha seguiti nel loro lavoro, li
ha intervistati, ha filmato i momenti salienti
della battaglia del Cavaliere contro la giustizia
uguale per tutti e la libera informazione. Poi,
secondo le regole del migliore giornalismo an-
glosassone, la giornalista ha dato la parola alla
«difesa», parlando con il sottosegretario alle
Comunicazioni Innocenzi, al direttore del Tg5
Enrico Mentana e al più giovane candidato
forzista impegnato in campagna elettorale per
la provincia di Roma. I momenti più emozio-
nanti del film sono quelli dedicati ai girotondi,

alle grandi manifestazioni in difesa della legali-
tà, della pace contro la censura, alle battaglie
parlamentari per l’approvazione a tappe forza-
te delle leggi ammazza-processi, dalla Cirami
al lodo Maccanico-Schifani. E soprattutto alle
spudorate dichiarazioni spontanee di Berlusco-
ni che il 17 giugno 2003 rifilò decine di bugie
agli attoniti magistrati milanesi per prender
tempo in attesa che le Camere gli regalassero
l’immunità. Era il 18 giugno. È trascorso sol-
tanto un anno. Ma, visto quel che è accaduto
dopo, pare già un secolo. Nel frattempo «Citi-
zen Berlusconi» è stato trasmesso, oltreché ne-
gli Usa e in Svizzera, in quasi tutta Europa. In
Germania e in Francia lo ha messo in onda il
canale Arte. E così hanno fatto la Abc in Au-
stralia e la televisione canadese. In Italia, alme-
no in televisione, nessuno lo ha mai visto.

La tv elvetica trasmette il documentario della giornalista Usa Gray e dell’italiano Cairola. La battaglia in Italia in difesa della legalità e della libera informazione

«Citizen Berlusconi»: censurato in Italia, in onda in Svizzera

Al processo Sme autodifesa del parlamentare di Fi: i miliardi in Svizzera? Parcelle Fininvest per la mia attività di super avvocato

Previti: con Berlusconi una scossa di vita
Il deputato azzurro accusa ma non spiega come quei soldi sono finiti sul conto dell’ex capo dei gip Squillante

Susanna Ripamonti

MILANO Un «super-avvocato» con un
curriculum «strepitoso» che ha guida-
to una «straordinaria epoca di innova-
zione» tenendo a battesimo come al-
ter ego di Silvio Berlusconi la nascita
della tivù commerciale in Italia e in
Europa. Così, modestia a parte, si defi-
nisce Cesare Previti, che ieri a Milano,
nell’aula del processo Sme, ha parlato
per cinque ore, facendo in sostanza la
sua autodifesa. Cinque ore solo per
iniziare a spiegare per quale motivo,
nel 1991, sul suo conto svizzero Mer-
cier c’erano circa 17 miliardi versati a
suo favore dalla Fininvest. Quattrini
che lui qualifica come parcelle, ma che
secondo l’accusa sono stati in parte
utilizzati per corrompere i magistrati
che l’azienda di Berlusconi teneva a
libro paga. E chissà quando si arriverà
al vero nocciolo della questione, quel-
la citata nel capo di imputazione e che
dovrebbe essere il fulcro della sua de-
posizione: Previti prima o poi ci dovrà
dire perchè, nel marzo del 1991, un
accredito di 434.404 dollari provenien-
ti dai conti esteri Fininvest è rimbalza-
to sul suo conto per poi finire su quel-
lo dell’ex capo dei gip romani Renato
Squillante. L’accusa di corruzione giu-
diziaria nei confronti di Silvio Berlu-
sconi e dei coimputati già condannati
(Previti, Squillante, Pacifico) gira tut-
ta attorno a questa faccenda, ma do-
vremo aspettare le prossime puntate
per arrivare al punto. La deposizione
di Previti continuerà ancora per tre
udienze che si preannunciano lunghe
e soporifere.

Con un uso smodato dei superlati-
vi, il superman degli avvocati Finin-
vest ha cercato di motivare la legittimi-
tà di quelle parcelle miliardarie, paga-
te in nero, senza che esista traccia di
un mandato o di un contratto di con-
sulenza. Tutto sulla parola, tutto basa-
to su quel formidabile rapporto perso-
nale nato tra lui e Silvio nella fase pio-
nieristica dell’emittenza privata e che
non non si è mai dissolto, dagli anni
70 ai giorni nostri. Una serie infinita
di emozioni, un rapporto professiona-
le che ha voluto e cercato «e mi è
sembrato bello - dice il teste - avere
una scossa di vita con un personaggio
come Silvio Berlusconi». Una persona
«straordinaria» che lo aveva «affascina-

to». Qual era il suo ruolo nella combat-
tiva squadra degli avvocati Fininvest?
Lui era il coordinatore, il regista, ma
per avere «l'autorevolezza necessaria
per tutelare gli interessi di Berlusconi»
era stato nominato vice presidente del-
la Fininvest. Definire la sua attività
«giudiziale ed extragiudiziale» non era
corretto: lui era la guida, il coordinato-
re di un team di professionisti e «nes-
sun atto veniva depositato che io non
vedessi». «La mia super attività non è
una mera consulenza» e considerati i
soldi in questione «migliaia di miliar-
di, qualsiasi parcella era giustificata».

In cosa consistesse il suo ruolo re-
gistico, Previti lo spiega con qualche
esempio eloquente, che forse gli sfug-

ge incontrollato nel fiume di parole
spese per dimostrare la regolarità della
sua attività professionale. Ad esempio,
quando nell’85 tre pretori d’assalto
oscurarono le reti Fininvest, il regista
scese in campo. Da un lato «era neces-
sario spiegare il valore della tv com-
merciale anche al mondo della politi-
ca -dice Previti- e per questo ci fu
anche un periodo in cui ricevetti a
casa mia, in compagnia di Fedele Con-
falonieri, qualcosa come 160-170 par-
lamentari di ogni indirizzo politico.
Cene colte, alle quali l’avvocato invita-
va anche «liberi pensatori» non me-
glio identificati, che dovevano dare
spessore ideologico alla prosaica guer-
ra delle antenne. Per questi incontri

-sottolinea Previti- nessuno mi dava
una delega. Anzi, il rapporto con Sil-
vio Berlusconi era tale che se mai, nei
fatti, ero io a dare le deleghe».

Ma il suo metodo era quello di
muoversi su un doppio binario. Craxi
aveva provvisoriamente risolto la que-
stione dell’oscuramento con un decre-
to che riaccese gli schermi Fininvest.
La Rai fece ricorso davanti alla corte
costituzionale. È una corsa col tempo,
in Parlamento è in discussione la legge
Mammì che verrà approvata nell’89 e
Previti ci spiega come in quegli anni
gli intrecci tra politica, affari e senten-
ze fossero prassi quotidiana e comu-
ne. Al punto che li racconta in un aula
di tribunale, come se niente fosse. «In

quel periodo mi incontrai frequente-
mente col presidente della Corte Saia
che come disse ai giornali assicurò che
avrebbe ritardato il deposito della sen-
tenza per aspettare l’approvazione del-
la legge Mammì». Previti aggiunge
che il gruppo Fininvest «fu il protago-
nista assoluto della gestazione della
legge Mammì, con un lavoro di diret-
ta collaborazione col mondo della poli-
tica». Tanto per capire gli intrecci, ne-
gli stessi anni Silvio Berlusconi scese
in campo, su richiesta di Craxi, per
mettere in piedi una cordata che fece
sfumare la vendita della Sme a De Be-
nedetti, progetto che andò in porto
anche grazie alla sentenza della corte
d’Appello di Roma che ratificò la scon-
fitta di De Benedetti. Berlusconi, nelle
sue deposizioni spontanee al processo
Sme ha più volte affermato che non
aveva nessun interesse diretto in quel-
l’affare e che si era mosso solo su ri-
chiesta di Craxi. Se la contropartita fu
la legge Mammì si capisce anche quale
fosse l’obiettivo differito del premier.

La difesa Berlusconi ieri ci ha an-
che deliziato con la consueta perfor-
mance destinata alle telecamere. Previ-
ti non ha deleghe e non ha mandati,
ma sostiene di avere nel suo studio
una montagna di carte relative alla
sua attività professionale per Finin-
vest, di cui si occupò in modo più
diretto quando si trattò di gestire, in
Francia e in Spagna il contenzioso le-
gato alla nascita delle tivù del Biscio-
ne: La Cinq e Telecinco. I legali di
Berlusconi erano arrivati in udienza
con tre scatoloni, aperti sotto i rifletto-
ri, dai quali hanno estratto una dozzi-
na di voluminosi faldoni. L’avvocato
Filippo Dinacci mette sotto gli occhi
del teste una risma di carte alte una
spanna, Previti le consulta un po’ con-
fuso e mentre la gag procede senza
che il presidente Castellano dica una
parola, la pm Ilda Boccassini tenta di
capire: «Scusi, ma cosa sono queste
carte? Possiamo consultarle, le avete
depositate?». Niccolò Ghedini, l’altro
legale del premier insorge indignato:
«Ma cosa fa adesso, ci interroga?». Lo
show continua, cosa ci sia in quei fal-
doni per il momento nessuno lo sa,
ma qualche giornale di famiglia forse
oggi titolerà dicendo che Previti ha
portato una montagna di carte per
dimostrare la sua attività professiona-
le per Fininvest.

Il Pm di Milano
Ilda Boccassini
ascolta
l'interrogatorio
di Cesare Previti
da parte della
difesa di Silvio
Berlusconi
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